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Accusata la botta del fallimento 
dell'alleanza con Continental e illustrate 
le nuove strategie per il salvataggio 
In vendita trenta aziende per 1000 miliardi 

Dichiarazioni rassicuranti sulla prospettiva 
e nessuna polemica con i tedeschi 
Fiato sospeso su come reagirà oggi 
il mercato azionario a Piazza Affari 

Leopoldo Pirelli: non mi dimetto 
«Mi prendo ogni responsabilità, ma ho pronti i rime
di per tirar fuori l'azienda». Leopoldo Pirelli accusa 
la botta del fallimento dell'alleanza con Continental 
senza tentare di riversare le colpe sui partner tede
schi. Smentisce sue dimissioni annunciate dalla 
stampa, finché non avrà portato «la barca fuori dal 
maltempo»''e illustra le strategie di salvataggio. Oggi 
vi sarà il responso del mercato azionario. 

STIPANO RIGHI RIVA 

• MILANO. Diceva Oscar 
Wildc che e nei momenti 
drammatici che lo stile diviene 
una qualità essenziale. Leo
poldo Pirelli ha provato a dar
ne una dimostrazione ieri sera 
nella conferenza stampa con
vocata per fronteggiare le con
seguenze del fallimento del
l'alleanza Pirclli-Contincntal. 

Il colpo, ha ammesso, e sta
to molto duro: l'operazione 
Continental, insieme ad altri 
investimenti ed iniziative di 
espansione superiori alle di
sponibilità, ha portato il grup
po ad un'esposizione com
plessiva di 3.600 miliardi con
tro 13.150 di mezzi propri. Tut
to ciò in un momento in cui la 
congiuntura intemazionale nel 
settore pneumatici, sovrappro
duzione, domanda debole, 
guerra del prezzi, rende diffici
le una ripresa. 

Ciononostante la Pirelli ritie
ne di poterne venir luori in un 
anno, a prezzo di un'uscita dal 
settore dei prodotti diversifica
ti: venderà 30 aziende per 
1,000 miliardi, con 13.500 di
pendenti. Poi razionalizzerà 
severamente nel settore dei ca
vi e in quello dei pneumatici, 
dal quale comunque non in
tende disimpegnarsi. Cercherà 
infine finanziamenti sul mer
cato ricapitalizzandosi per 526 
miliardi. Insomma, ha spiega
to il presidente, «nel momento 
in cui denunciamo le difficoltà 
vi diciamo che ne abbiamo fat
ta la diagnosi, individuato le 
cure, ci siamo procurati le me
dicine e abbiamo già avviato la 
terapia». 

Già, ma di chi sono le re
sponsabilità di questo falli
mento? Pirelli *ia rifiutato la 
tentazione di scaricarle MI un 

partner che pure si è rivelato 
difficile oltre ogni aspettativa. 
•Non c'è stato -ha detto- nes
sun atteggiamento nazionali
stico da parte dei tedeschi». 
Purtroppo, alla fine «gli studi 
(condotti collegialmente du
rante la trattativa riservata, 
ndr) hanno dato maggior con
sistenza alla tesi che, nelle 
condizioni attuali, era sconsi-
gliabile perseguire una fusio
ne». Piuttosto hanno pesato 
•forse errori nostri nella formu
lazione della proposta e noi-
l'esserci preoccupati più del
l'opinione degli azionisti che 
non di quella del Vorstand, 
cioO dell'esecutivo di Conti
nental». 

Par di capire dunque che 
l'approccio iniziale troppo ulti
mativo, e il conseguente irrigi
dimento dei tedeschi, abbia 
fatto perdere l'attimo fuggente 
in cui l'operazione poteva riu
scire e, dopo, l'aggravarsi della 
crisi ha «lato sostanza alle per
plessità dei partner. «Comun
que -ha concluso- mi assumo 
per intero la responsabilità di 
un'operazione che ho condot
to quasi sempre in modo diret
to, e non mi dimetto soltanto 
perche credo sia mio dovere 
aiutare la barca ad uscire dal 
maltempo, e penso di poter 
ancora contribuire a farlo». 

L'unica concessione alla 
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polemica con i tedeschi Pirelli 
l'ha latta parlando degli «amici 
d'oltralpe che via via si sono 
persi per strada», poi ha prefe
rito insistere sui rimedi e le 
prospettive: il problema più 
grosso ora è che fare di quella 
gran massa di azioni Continen
tal pagate 300 marchi, e ora 
già scese a 200 (ma che suc
cederà oggi alle Borse di Mila
no e Francofone?), rimaste in 
carico alla Pirelli e agli amici, 
italiani e tedeschi, che non 
hanno cambiato bandiera. 

Pagati gli indennizzi e messe 
in conto le perdite in casa, in 
tutto 350 miliardi, adesso Pirel
li cercherà di raccogliere il sal
vabile a prezzo di mercato, in
vestendo un altro centinaio di 
miliardi in opzioni sulle azioni 
di questi amici, nella speranza 
che i titoli risalgano, e nell'atte
sa che i tribunali tedeschi an
nullino definitivamente la 
clausola che impedisce a cia
scuno di votare per quote su
periori al 5%. Ma per ora nessu
na tentazione di riprovare a 
esercitare un controllo sulla 
casa di Hannover: «In questo 
momento ciascuno di noi deve 
mettere ordine in casa propria, 
i manager di entrambi i gruppi 
non vanno distratti con ipotesi 
e piani sopra le loro teste. Poi 
si vedrà, nessuna impresi! può 

decidere strategie per l'eterni
tà».Piuttosto la questione sarà 
convincere gli investitori italia
ni che Pirelli può uscire in pie
di. «Nei consigli dei giorni scor
si -racconta il presidente con 
un sorriso di sollievo- nelle riu
nioni del sindacato di control
lo, nessuno ha rifiutato, e nem
meno detto una parola di mal
contento sugli aumenti di capi
tale». E gli altri, quelli di fuori? 
I*a nuova botta non e facile da 
digerire, visto che già in passa
to la Pirelli dovette rinunciare, 
dopo un esperimento negati
vo, all'assorbimento di Dun-
lop, e in un'altra occasione fal
li nell'acquisto, già deciso, di 
Firestone cedendo alla supe
riorità finanziaria dei giappo
nesi. 

Fatto e che, proprio in que
sta congiuntura cosi aspra da 
rendere impraticabile la fusio
ne con Continental, anche 
pensare di reggere con un 6% 
del mercato mondiale dei 
pneumatici e difficile. La scelta 
sarà di tener duro, approfittan
do di qualche nicchia di van
taggio nei settori di qualità, (in
d iò si apra uno spiraglio. Op
pure, fra qualche anno, di ridi
mensionare drasticamente. Fi
no a oggi, c'ò da dire, la Pirelli 
ha fatto di tutto per non arriva
re a quel punto. Riuscirà anche 
stavolta' 

Il sindacato sulla crisi del gruppo della gomma 

Cofferati: «Ma il futuro 
è su scala intemazionale» 
Per Sergio Cofferati, segretario confederale della 
Cgil, la Pirelli non può ridursi a un gruppo di dimen
sioni solo nazionali. La scelta di mantenere il settore 
della produzione di pneumatici glielo impone. Il 
sindacato deve imparare a difendere l'occupazione 
su scala europea. Funzionano quei sistemi indu
striali sorretti da una forte programmazione econo
mica da parte del potere pubblico. • • 

• i ROMA. Il punto critico in 
cui si trova un gruppo come la 
Pirelli chiama in causa il sin
dacalo, le azioni che intende 
mettere in campo, il giudizio 
che si e fatto della situazione. 
Ne parliamo con Sergio Colfe-
rali, per lunghi anni dirigente 
dei chimici e ora segretario 
confederale della Cgil. 

Quali sono le vostre preoc
cupazioni per l'occupazio
ne? 

Sono molte e molteplici. Per 
esempio sulla cessione delle 
produzioni cosiddette diversi
ficate bisogna fare molta at
tenzione dal punto di vista oc

cupazionale. Vi e il rischio, 
sempre presente in questi ca
si, che l'acquirente compri il 
marchio e non l'attività pro
duttiva. Poi non è plausibile 
che la situazione della Pirelli 
si risolva con la cessione delle 
produzioni diversificate. Se 
nelle fibre ottiche il gruppo 
milanese ha una giusta di
mensione per reggere il con
fronto internazionale in quel
lo del pneumatico si ripropo
ne la ragione che aveva indot
to alla scalata della Continen
tal. È troppo piccolo per poter 
reggere alla concorrenza. Ora 
nel quadro degli attuali pro

cessi di inlernazionalizzazio-
. ne non è pensabile,ricavarsi 

qualche nicchia per il medio 
, penodo. Se cosi (osse, 'alla, 

lunga si avrebbero effetti ulte-
• riori sull'occupazione. 

E allora quali sono le pro
spettive? 

Guarda che io penso che la 
stessa vicenda Continental 
non necessariamente è defini
tivamente chiusa (questa tra 
l'altro potrebbe essere la ra
gione per cui Pirelli non di
smette la sua partecipa-ione 
azionaria al gruppo tedesco). 
Oppure l'azienda milanese 
deve trovare altre strade e al
tre soluzioni sul piano interna
zionale. Ridursi a un'impresa 
di dimensioni solo nazionali 
non è un'alternativa praticabi
le se non si vuol perire. 

In questi casi di crisi di 
grandi complessi multina
zionali quelli che sono per 
prima lasciate a loro stesse 
sono le Industrie collocate 
In paesi diversi da quello 
dell'Impresa capofila. An
che la Pirelli sembra orlen-

Lcopoldo Pirelli e a sinistra la sede della Pirelli di Tivoli 

tata a comportarsi cosi. Che 
.„ dice U sindacato? ^ , _ 
Un grande gruppo- non può 
stare alla lunga sul,mettalo 
globale se si comporta la que
sto modo. Di fronte alla crisi 
della Pirelli e degli altri grandi 
gruppi italiani sarebbe illuso
rio per 'I sindacato italiano ri
piegare sulla difesa dell'occu
pazione solo all'interno dei 
confini del paese. Perchè alla 
lunga neanche gli impianti e 
le produzioni collocate in Ita
lia avrebbero un futuro sul 
mercato internazionale. Il sin
dacato deve perciò superare 
propri limiti e rilardi e affron
tare il tema della difesa del
l'occupazione su scala euro
pea. Quando Pirelli tentò la 
scalata a Continental il sinda
cato tedesco si oppose in no
me della difesa dell'industria 
nazionale. Ora che l'opera
zione è fallita il sindacato ita
liano e quello tedesco sono 
più deboli entrambi, 

Ma vi sono vizi di fondo del
l'industria italiana per tutti 
questi insuccessi sul plano 
internazionale? 

Certamente. Non può essere 
colpa del destino «cinico e ba
ro». Risulta evidente per Pirelli, 
come lo è stalo per Olivetti e 
per tanti accordi falliti da par
te delle impprese pubbliche ita
liane, che ciò che manca so
no politiche industriali ade
guate e un sostegno pubblico 
a tali politiche. Il potere pub
blico in Italia è molto prodigo 
di trasferimenti finanziari e di 
facilitazioni fiscali e contribu
tive alle imprese, ma non svol
ge nessuna lunzione di indi
rizzo. L'ide.j che fosse garanti
to tutto dalla spontaneità del 
mercato e che le aziende fos
sero in grado di regolare la lo
ro crescita da sole è stata mas
sacrata da questi ultimi avve
nimenti. Funzionano quei si
stemi industriali - in Ger
mania, ma anche in Francia -
dotati di una forte pro
grammazione economica da 
parte del potere pubblico. In 
Italia gli imprenditori hanno 
chiesto allo Stalo solo trasferi
menti finanziari congiunti a 
una completi! libertà di azio
ne. UP.D.S. 

Giuliano 
Cazzola 

Welfare o no? 
Cazzola pubblica 
le sue «prediche» 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA È stato solo un ca
so che alcuni dei principali 
protagonisti della recente vi
cenda politica italiana e un 
•opinionista» di prestigio come 
Mario Pirani si siano trovati a 
discutere del libretto di Giulia
no Cazzola, Welfare o no? Pre
diche inutili di un sindacalista 
pentito, all'indomani dello 
spoglio delle schede delle ele
zioni comunali di Brescia, che 
ha registrato il trionfo del resto 
atteso della Lega lombarda. Il 
pamphlet di Cazzola - come 
l'ha definito Mario Pirani - e- un 
libro intrigante, costruito sul fi
lo di più o meno accattivanti 
metafore (lo stato sociale ita
liano come il vestilo di Arlec
chino; le ambiguità del sinda
cato tra funzione generale e 
gestione di interessi corporativi 
come Jekyll e Hydc, il Welfare 
come il muro di Berlino della 
socialdemocrazia) e soprat
tutto di (orti e unilaterali para
dossi. Cazzola infatti non esita 
a definire lo stato sociale in Ita
lia come la più evidente dimo
strazione della «immortalila» 
della Oc e la sinistra italiana 
come «nata da una costola» vii 
quel sistema, suggerendo cosi 
una sorta di sua subalternità 
genetica. 

Ma, con i risultati di Brescia 
sotto gli occhi, da Giugni a Del 
Turco, a Giuliano Amato e 
Franco Marini, nessuno degli 
interlocutori se l'è sentita di re
plicare a tutte queste «provoca
zioni» a muso duro. Non s'óto 
perche lo impedisce la buona 
educazione e perchè uno co
me Giuliano Amato al fondo 
condivide in pieno la (uria ico
noclasta di Cazzola verso il 
Welfare State, ma anche per
che con Brescia alle spalle tutu 
sono portati a essere più atten
ti ai pezzi di verità che sono 
presenti nelle argomentazioni 
del segretario socialista della 
Cgil. E una verità che conferma 
la impietosa diagnosi di Caz
zola sul welfare italiano, la di
cono sia Pirani che Marini. 11 
primo, quando alferma che al
le radici della crisi dello stato 
sociale nel nostro paese vi 6 il 
dissolvimento del compromes
so fiscale e distributivo su cui 
per anni esso si è retto. Da 
questo deriva essenzialmente 
la grande popolarità al nord 
delle Leghe.E il secondo, 
quando dice che questa situa
zione ha ridotto alla paralisi il 
ceto politico di governo, oltre 
che aver indebolito l'opposi
zione. Naturalmente per uscire 

da questo stato non basta il de
cisionismo che Marini rivendi
ca come una sua prerogativa 
quasi esclusiva (con il suo pro
getto delle pensioni), ma ci 
vogliono scelle ben più impe
gnative e di fondo. 

Ma da questo punto di vista 
in quale prospettiva si muove 
Giuliano Cazzola7 Vale a dire 
dov'è l'arrosto' Per parafrasar
la domanda di apertura del
l'ultimo capitolo del suo libret
to. La risposta e netta la fine 
del secolo decreta il trionfo 
della «società aperta» e. col 
crollo del comunismo, il decli 
no della stessa socialdemocra
zia. Per questo gli interrogativi 
sul welfare diventano cosi radi
cai) e in un certo senso ultima
tivi Essi non convincono del 
tutto Ottaviano Del Turco che, 
sia pur affettuosamente e tra le 
righe, non lesina qualche cnti-
ca al suo compagno di com
ponente nella segreteria della 
Cgil. Del Turco infatti 'lice che 
avrebbe preferito che il libro di 
Cazzola avesse parlato di uo
mini in carne ed ossa pro.ago-
nisti di questo welfare all'italia
na. Per mettere in evidenza for
se che accanto alle tante cose 
da criticare vi sono tante storie 
individuali e collettive di Ino 
riuscita dalla subalternità su 
ciale? Del Turco non è nem
meno d'accordo sull'espres
sione «sindacalista pcntiio», 
anzi sostiene che Cazzola lullo 
è fuorché questo. Perchè tenie 

. giustamente una troppo fretti' 
' Iosa liquidazione della luu/ju-

ne progressiva della principale 
organizzazione dei lavoratori 
in un paese moderno? 

Certamente tra le metafore 
di Cazzola la più suggestiva, 
forse, è quella sul sindacato 
che è insieme Jekyll e Hvde 
Ma di fronte a Giuliano Amato 
che obietta al suo sostanziale 
accordo con la proposta di 
Marini di elevare l'età pensio
nabile con argomenti di tipo li-
beral-democrau'co, Cazzola 
replica dicendo che Amato de
ve dire fino in fondo che il suo 
scopo è ridurre il grado di co
pertura della previdenza pub
blica. Come si concilia poi 
questa obiezione al vicesegre
tario del Psi con la predilezio
ne che in altre parti del libro si 
dichiara per un ritorno, tra l'al
tro improbabile, dei sistemi di 
wellare alle loro origini volon
tarie e su base assicurativa non 
si comprende. Ma, in questo 
caso, quando Cazzola 6 Jekyll 
e quando ò Hyde? 
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Minacce di tagli all'occupazione del 20 per cento nelle aziende del settore dal filo al vestito. Distruzione di impianti a Prato 
Prospettato il blocco della contrattazione integrativa. Faccia a faccia tra Federtessile e Filtea-Cgil 

È all'«anno zero» l'industria tessile italiana 
Ridimensionamento ulteriore dell'area di Prato, 
internazionalizzazione della produzione, esposi
zione alla concorrenza per le scelte del negoziato 
Gatt, crollo degli investimenti e ristagno delle 
esportazioni: questi i termini della crisi del settore 
tessile che costituisce il 15% dell'industria nazio
nale e, con i suoi 780mila addetti, un quarto del 
totale europeo del settore. 

FERNANDA ALVARO PIERO BENASSAI 

• • ROMA. Tagliare, dai 100 ai 
aOOmila posti in Italia, dai 200 
ai 600mi!a in Europa. Si risol
verà cosi la crisi del tessile-ab
bigliamento da qui al '98? Ne 
abbiamo discusso con Tito 
Bufai, presidente del Consiglio 
sindacale della Federtessile, e 
Agostino Megale, segretario 
generale della Flllea-Cgil. 

Quale giudizio date sulla si
tuazione attuale e sulle pro
spettive future? 

Megale. Il settore è entrato in 
un momento di congiuntura 
difficile. È in corso una grande 
ristrutturazione che coinvolge i 
grandi gruppi, arce di piccole 
e medie imprese e che spinge 
oltre i corrfini nazionali. In
somma è in alto un grande 
processo eli internazionalizza
zione. Vedi la Mar/.otto con 
l'acquisizione della Ugo Boss. 

la CUt che pur puntando al 
consolidamento in Italia ha 
annunciato di voler espatriare. 
Questo avrà certo conseguen
ze sugli occupati nel settore in 
Italia. 
Burgl. Sarà anche un settore 
maturo, ma non può essere 
considerato marcio, fi indub
bio però che la crisi che stiamo 
vivendo non è solo congiuntu
rale, ma contiene anche aspet
ti strutturali. E per quanto ri
guarda i livelli occupazionali 
non dobbiamo dimenticare 
che il calo nelle industrie italia
ne è un (atto lisiologico. 

Quali sono questi elementi 
strutturali che contribuisco
no ad aggravare la crisi? 

Burgl. Molto dipenderà da co
me verrà ridednito a livello 
mondiale l'accordo multifibre 
ed il riallineamento alle regole 

del Gatt. che potrebbe divenire 
molto più liberistico. E siamo 
estremamente preoccupati di 
questo nuovo scenario. Non 
vogliamo diventare protezioni
sti, ma vogliamo pari opportu
nità di esportare anche in quei 
paesi, che potrebbero diventa
re nostri concorrenti sul mer
cato euro|x-o. Un secondo 
grosso problema che ha l'Italia 
è il costo del lavoro, che è arri
vato ai vertici mondiali. Nel 
settore tessile-abbigliamento 
superiamo addirittura la Ger
mania. A questi bisogna ag
giungere una serie di ineffi
cienze nei servizi molto pena
lizzanti per l'industria italiana. 

Costo del lavoro, inefficien
za del servizi. Tutti d'accor
do? Gli Industriali non han
no contribuito a creare que
ste Inefficienze strutturali? 

Megalc. L'ingegner Burgl par
la di costo del lavoro e non di 
scala mobile, come siamo abi
tuati a sentire in questi giorni. 
Noi crediamo che sia indi
spensabile la riforma degli 
oneri sociali. Presentando la 
piattaforma sulla politica dei 
redditi abbiamo offerto una di
sponibilità generale Non vor
remmo che questa nostra di
sponibilità invogliasse gli im
prenditori a cambiare obiettivo 
e indirizzarsi esclusivamente 
sui salari 

Burgl. Per quanto riguarda il 
costo del lavoro nel nostro 
contratto abbiamo già previsto 
una distribuzione aggiuntiva ri
spetto all'inflazione «attesa» e 
non programmata dal gover
no: quasi r i s i di produttività 
all'anno. Però dobbiamo lavo
rare per ridurre il divario oggi 
esistente tra l'incremento del 
costo del lavoro in Italia e gli 
altri paesi europei, che attual
mente è quasi il tnplo, atte
standosi attorno al 9'A1 annuo 
contro il 3°" della Germania. È 
quindi proibitivo pensare che 
a quanto già concordato si 
possa aggiungere altro. 

Questo vuol dire che non po
trà esserci contrattazione 
aziendale sul salario neppu
re dopo l'agosto 1992 come 
è scritto nel contratto? 

Burgl. Sarebbe spaventosa
mente negativo. Noi non sia
mo mai stati contrari alla con
trattazione aziendale, ma la si
tuazione attuale è di assoluta 
emergenza e dobbiamo pren
derne atto. 
Megalc. Non ci siamo. Non si 
può continuare a pensare che 
l'unica variante sui cui interve
nire siano i salari dei lavorato
ri E |>oi respingo seccamente 
un'idea di attuare il blocco del
la contrattazione anche per il 
futuro. Abbiamo sempre ragio
nato sulla contrattazione arti

colata avendo bene in mente 
le specificità aziendali. 

Per fronteggiare questa 
nuova concorrenza anche le 
Imprese tessili guardano al
la possibilità di trasferire i 
loro impianti in aree dove i 
costi di produzione sono più 
bassi o dove sono maggiori 1 
contribuii pubblici a fondo 
perduto? 

Burgl. I.'internazionalizzazio
ne dell'attività tessile ha due 
caratteristiche specifiche, l-a 
prima che riguarda in partico
lare i grandi gruppi, è quella di 
andare a produrre dove esisto
no mercati, penso agli Usa ed 
alla Germania. La seconda è 
andare a produrre dove i costi 
di produzione sono decisa
mente più bassi, sia per quan
to riguarda la manodopera, 
ma anche ad esempio l'ener
gia elettrica e la Francia può 
essere un esempio appropria
to. Per quanto riguarda i paesi 
dell'Est già esistono casi di 
aziende italiane che hanno 
scelto di costruire propri im
pianti in loco, sfruttando un 
più basso costo del lavoro, og
gi si aggiunge il fatto che questi 
mercati si aprono e potrebbe
ro divenire anche di consumo. 
Passeranno pero diversi anni 
perchè questa situazione di
venti reale. 
Megale. È vero che esiste 

competitività sulle produzioni 
a basso valore aggiunto che 
vengono dal sud est asiatico e 
che potrebbero venite dai pae
si dell'Est. Vorrei ricordare che 
all'Est ci sono 420 milioni di 
potenziali consumatori. Certo 
questo processo richiede an
che una fase di cooperazione 
e sviluppo Ira l'industria italia
na e quella dell'Est Dentro 
questo progetto di cooperazio-
ne e sviluppo il sindacato si è 
sempre mosso per attuare pia
ni di reciprocità. Non capiamo 
però peichè quando si parla di 
decentramento si guarda alla 
Romania, e non al Sud d'Italia. 
Certo questo è un fatto che po
ne qualche contraddizione. Fi
nora ci sono state iniziative al 
Sud, ma senza alcuna pro
grammazione. Non bisogna 
togliere al Nord per dare al 
Sud, ma dentro una ristruttura
zione per il governo del setto
re, il Sud deve avere un posto 
cosi come ce l'ha il processo 
internazionale. 

Burgi. Siamo contrari ad inve
stimenti nel Sud Italia, con ca
pitali quasi regalali da parte 
dello Stillo, per leali/./.are in
dustrie tessili di base, che di 
fatto produrrebbe».) ben pochi 
posli di lavoio e potrebbero 
operare sul mercato ili condi
zioni estremamente favorevoli 
rispetto a quelle che hanno se

de in altra pane del Paese. 
Negli anni '80 il iessUe-abbl-
gliamcnto ha vissuto mo
menti di Indubbia espansio
ne e le Imprese hanno inca
merato utili. Oggi però si 
parla di •emergenza». Come 
è potuto avvenire tutto que
sto? Forse perché ben pochi 
di questi utili sono serviti a 
riqualificare le aziende ed il 
prodotto? 

Burgl. Credo che l'industria 
italiana del settore sia la più 
moderna del mondo e gli inve
stimenti tecnologici ci siano 
stati. Sul prodotto forse abbia
mo investito troppo ed infatti è 
proprio sulle fasce medio-bas
se che ci troviamo in difficoltà. 
Se una colpa ci può essere at
tribuita è quella di esserci ba
sati troppo sulle «firme». Aver 
credulo che bastava realizzare 
prodotti firmali, indipendente
mente dalla qualità, per con
quistare i mercati. Con l'ac
coppiata stilisti-induslna negli 
anni '80 abbiamo trascinalo 
un consumo ed una crescita, 
che definirei anomala. 
Megalc. Quello che dieci anni 
(a era un sistema vincente di 
piccole e medie imprese, di 
imprese flessibili, ora non vin
ce più per niente. Penso all'a
rea di Prato, dove per un de
cennio si è vissuto sulle vacche 

grasse. Mentre un processo di 
comiwtizione globale ha co
stretto la grande impresa a un 
grado di organizzazione e 
competitivita avanzato, quel 
distretto industriale risente di 
un'arretratezza tecnologica. 
Ora se si vuole competere coti 
il mercato mondiale a Ironie 
dell'aprirsi di nuovi mercati, è 
evidente che o Prato si diversi
fica o altrimenti la competizio
ne la sommergerà. 

Agli industriali. Dietro le vo
stre parole si può leggere U 
tramonto dell'amore con gli 
stilisti? 

Burgi. Diciamo che si raffred
da, anche se non dobbiamo 
dimenticare il grande ruolo 
che hanno giocato per l'intera 
immagine Italia. 

Cosa chiede 11 sindacato agli 

imprenditori? 
Megalc. Pur avendo civili rela
zioni industriali, nei fatti no, ci 
troviamo ad essere chiamati a 
gestire scelle già (atte. C'è chi 
ci chiama soltanto quando ci 
sono eccedenze Proponiamo 
invece un modello di relazioni 
industriali a livello di grande 
impresa, a livello di Fedcrtessi 
le in cui il sindacatosi assume 
tutte li' responsabilità Si tenga 
però conto delle condizioni 
dei lavoratori, non si mettano 
in discussione i diritti indivi
duali, si applichino tutu RII 
slruinenli possibili per govcr 
nare i problemi dell'occupa 
zioi.e, ivi compresa, ma non 
soltanto la inoh.iila CiiR'diu-
ino infine che ìa Federtessile 
faccia una scelta di campo e si 
schieri tu difesa di questo se: 
ture 
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